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“L’UMANITA’ COME

COMUNITA’ POLITICA”

Palermo - Palazzo dei Normanni, 29 novembre 2006

Spunti di applicazione per l’impegno politico:

L’unità in politica

Premessa

Il Movimento politico per l’Unità, che presentiamo oggi e che, come si diceva in precedenza, ha promosso una serie di incontri qui a Palazzo dei Normanni, anche negli anni precedenti, nasce nel momento in cui si manifesta, nella storia attuale, un nuovo carisma: il carisma dell’unità. Esso permette di illuminare, in chi lo incontra, la profonda vocazione che è in ogni uomo, quella della fraternità con tutti e del comune obiettivo di costruzione della fraternità della famiglia umana.

Questa scoperta, all’inizio solo spirituale, proietta la propria luce anche sulle dottrine politiche. Genera, in qualche modo, una nuova dottrina politica.

La comunità umana è comunità che tende, pur tra le varie contraddizioni della storia e degli eventi, alla fraternità universale. E l’umanità è, in qualche modo, la prima comunità anche dal punto di vista politico.

Ciò comporta che nessuna decisione politica di una città o di una nazione può essere presa se questa provoca un danno, diretto o indiretto, ad un’altra città o nazione. L’amore per la mia città e la mia patria mi fa capire anche l’amore che gli altri hanno per la loro città e ci prepara, tutti, a raggiungere la dimensione dell’amore per l’umanità.

Se l’umanità è a prima comunità politica, allora esiste un bene comune dell’umanità, che non può essere negato in nome di ciò che appare, in un dato momento, come l’interesse di una comunità particolare. Ciò che sembra presentarsi come un interesse, non è sempre un bene. Mentre gli interessi immediati delle diverse comunità possono entrare in contrasto tra loro, il bene comune sostiene sempre il bene comune.
E’ in queste situazioni che emerge un tratto della specifica sofferenza quotidiana del politico, il quale, da una parte, ha un’intuizione del bene comune e vi è proiettato, in risposta alla propria vocazione interiore; dall’altra, riceve continuamente le pressioni degli interessi particolari, ma legittimi, che chiedono soddisfazione e nei quali rischia di essere inghiottito, smarrendo l’orizzonte del bene comune. Anche qui la fraternità può rivelarsi determinante: riconoscere, reciprocamente, le ragioni dei diversi interessi legittimi aiuta a sollevarsi dalla mera battaglia per far prevalere uno degli interessi e ad imboccare la strada per conciliarli. La fraternità libera la politica, attivando il metodo che consente di passare dall’interesse particolare al bene comune.

Il superamento dell’idea del nemico.

Vediamo ora quali sono alcune conseguenze della dottrina della fraternità. Nell’altro, sia esso a me simile o no, io riconosco la mia stessa vocazione, vissuta in un modo suo e diverso, che devo imparare a conoscere, a rispettare, ad aiutare. Quanto c’è di buono nel suo disegno dovrebbe starmi a cuore quanto il mio. E questo vale anche per la politica dove l’altro è l’altro uomo politico, l’altro programma, l’altro partito.

L’altro, in politica, non è il nemico: può diventarlo se lo vogliamo, ma prima di tutto è, essenzialmente, colui del quale ho bisogno perché la sua idea si realizza solo insieme alla sua.  Il male ed i conflitti esistono, e la politica li deve necessariamente affrontare, ma prima di tutto è la fraternità che esige l’organizzazione politica. La politica nasce non per timore del nemico, ma per amore dell’amico.

Il “nemico” lo vedono necessario solo le posizioni ideologiche che, avendo perduto la forza propria, o non essendo portatrici di un progetto autentico, hanno bisogno del conflitto per alimentarsi, e del nemico per affermare, in contrapposizione, la propria identità. Il nemico, la violenza, non sono necessari: possono essere inevitabili, nel senso che, in certe situazioni, non possiamo impedire agli altri di fare il male e di comportarsi da nemici. Ma non sono necessari alla costruzione di una cultura, di un progetto, di un’istituzione politica. Non c’è dunque nessuna “necessità storica” in nome della quale compiere il male, non c’è nessun fine che giustifichi un atto di inimicizia. Nella vera politica il fine non giustifica i mezzi, ma ogni mezzo deve essere buono in se, se vuole avvicinare all’obiettivo politico dell’unità.
E’ questo un principio importante di filosofia. Il bene è prodotto solo dal bene. Il nemico esterno non è necessario alla costruzione del “bene comune”. Due parti in conflitto sono alienate da se stesse, perché si separano l’una dall’altra. 

Nel Movimento politico per l’Unità abbiamo sperimentato che si può spezzare questo circolo. Molte sono le alienazioni che colpiscono i soggetti umani. Quella economica che colpisce i soggetti più deboli e che, nel caso dei rapporti tra stati, condanna al sottosviluppo interi popoli. Un’alienazione culturale, che impedisce di avere le risorse dal sapere. Ma l’alienazione fondamentale è L’ALIENAZIONE INTERIORE che consiste nell’incapacità di far dono di se agli altri. Ebbene, specialmente al politico è richiesta questa scelta fondamentale: il DONO DI SE ALL’ALTRO.

Si può essere facilmente accusati di ingenuità nel sostenere queste idee: è quanto accadde al primo politico del Movimento IGINO GIORDANI. Ma proprio in virtù della purezza della sua scelta, la sua figura ed il suo pensiero continuano, oggi, ad affascinare molti giovani che scelgono la politica dell’unità, in un momento in cui la politica, così come si presenta, non affascina chi vuole dare uno scopo alla propria esistenza. E’ il momento, oggi, di fare questo rinnovato atto d’amore con il quale ci si dona alla POLIS.
La competizione fraterna
Se guardiamo ai tentativi di realizzare la fraternità in epoca moderna, a partire dalla Rivoluzione francese, ci troviamo davanti ad un panorama frastagliato. La fraternità ha avuto delle applicazioni per l’opera di soggetti NON POLITICI. Pensiamo anche ai settori del no-profit. Nonostante l’idea iniziale della Rivoluzione francese, la FRATERNITA’, è stata vissuta male, trasformandosi spesso nel suo contrario. Magari, si è giunti talvolta, partendo da questo principio, ad intendere come unità quella costruita attorno ad un unico punto di vista, che tende ad agire per sopraffazione. 
Il nostro movimento, partendo dalla fraternità, intende l’unità in un altro modo. Fa proprie le lezioni della storia, perché nessun uomo è vissuto invano. La fraternità consente di dare la retta interpretazione dell’uguaglianza, che non va intesa come un appiattimento forzato. L’uguaglianza, vissuta nella fraternità, è l’accettazione della diversità vissuta nella tutela della pari dignità. Il  disegno dell’unità emerge piani piano nella storia dell’uomo. La libertà fa si che ogni parte politica sia portatrice di un tentativo di soluzione, rispetto ai tanti perché della storia dell’uomo. Perché sono sfruttato, perché sono emarginato, perché non ho un lavoro. La politica fa suoi i tanti perché dell’uomo, dello studente, dell’operaio, del pensionato.

La proposta del Movimento politico per l’unità è immettere la fraternità nel cuore stesso dei processi decisionali della politica. La democrazia, diceva Giordani, ha bisogno di un’anima e questa è la fraternità.

Le regole della democrazia prevedono, ad esempio, l’alternanza al potere e la competizione per raggiungerlo. Le elezioni sono uno dei momenti più importanti nei quali si esprime l’uguaglianza dei cittadini e la libertà di proporre e scegliere. 

Come tutte le realtà umane, anche la competizione politica racchiude due facce. E’ il modo di viverla che determina la sua qualità. Il latino “cuncurrere” ha il significato dello scontro, ma anche del correre insieme, dell’accorrere, dell’unirsi. Se l’obiettivo della politica fosse quello di spaccare la città, allora la lotta politica potrebbe essere concorrenza senza esclusione di colpi, da nemico a nemico. E vediamo che, purtroppo, proprio questo accade. Ma se la politica consiste nel governare uomini liberi ed eguali, allora l’unico metodo coerente è la fraternità, che vive le differenze senza mai dimenticare ciò che unisce. E’ questo il contenuto dominante del latino competere, che significa il tendere ad un punto, l’incontrarsi ad un punto. Si percorrono strade diverse, ma finalizzate all’obiettivo comune dell’unità. E dall’unità ripartono, potrtando ciascuna in se il marchio dell’incontro con l’altro.
La fraternità da un metodo alla competizione. Richiede di presentare sinceramente se stessi, di criticare nel merito le proposte degli altri in modo costruttivo e rispettoso, di non fare uso della calunnia e dell’intimidazione, ma di riconoscere, al contrario, ciò che di positivo è presente nel discorso dell’interlocutore. Obbliga alla coerenza ed all’ammissione degli errori e al richiamo, rivolto all’alleato ed all’avversario, alla coerenza ai veri valori che ispirano la politica. La competizione, se fraterna, elimina le scorie del confornto e af emergere e verità portate dai valori autentici.

Diceva Aristotele: Ci si può contentare anche del bene di un solo individuo, ma più bello e più divino il bene di un popolo e di intere città. 
La politica come amore
Ancora un concetto ed un principio che ci sembra fondamentale.
La politica è una vocazione d’amore e la proposta che ci viene fatta è anche il cuore del cristianesimo: L’AMORE DI DIO PER L’UOMO.

Queste riflessioni, ed insieme la proposta che ne è la radice, richiedono due cose anche ai politici:

1) credere in Dio che è Amore, o nei valori che la nostra coscienza propone, e farne l’ideale della nostra vita.

2) comunicare anche agli altri che sono amati da Dio, ovvero richiamare alla loro coscienza un ampio quadro valoriale di riferimento per l’azione politica.

1)  Dio Amore, credere al suo Amore e farlo ideale della nostra vita è, dunque, il primo cardine della spiritualità dell’unità.

E ciò significa star certi che non siamo mai soli nel vivere il nostro impegno politico e nel rimanervi fedeli nonostante le tante difficoltà e insidie.

Del resto, chi è entrato in politica non per convenienza, ma per una scelta di vita, ne ha fatto sicuramente esperienza.

Non si spiegherebbe altrimenti il fatto che avvertiamo, dentro di noi, la libertà e il dovere di dedicarci ad un ideale molto più grande di noi, se dentro di noi – credenti o meno – non ci fosse Qualcuno o qualcosa che ci spinge oltre la nostra individuale misura.

E’ tipico, infatti, di chi avverte una vocazione politica non considerare semplicemente il proprio individuale interesse, non assumersi solo la responsabilità di se stessi, non reagire solo alle ingiustizie direttamente subite (in tal modo si rimarrebbe nell’ambito di un’azione privata, non politica); ma attingere invece a qualcosa, dentro di noi, di universale. 

Scriveva Ho Chi Minh dalla prigione:

“Basta un profumo di rosa / smarrito in un carcere / perché nel cuore del carcerato/ urlino tutte le ingiustizie del mondo”.

Ogni vera scelta di impegno politico attinge a questa forza che, come è stato messo in evidenza nel tema iniziale di Chiara Lubich, è la presenza dell’amore di Dio in noi o della coscienza in noi.

Certo può accadere, e magari accade, che possiamo perdere di vista – strada facendo – questa consapevolezza. Magari il mio impegno politico è indirizzato per una classe che vedo svantaggiata, per la mia categoria, per la mia città, per la mia regione, per la mia nazione; o magari per un principio di libertà, di giustizia sociale, di pace; o per uno specifico problema riguardante la salvaguardia dell’ambiente, la dignità della vita e della persona. Un interesse alto, certo, ma forse parziale, forse limitato, e che, fra il resto, col tempo può essersi combinato con l’amarezza o la rabbia che lo hanno appannato; o essersi aggrovigliato all’amor proprio, all’ambizione, alla carriera, all’auto-affermazione.

Ecco, magari il ricordo dell’amore di Dio, il credere all’amore di Dio, può aiutarci a risalire all’originaria scelta ideale che ha condotto ciascuno in politica.

Il credere nell’amore di Dio verso tutti, poi, ci fa compiere quelle scelte che sappiamo sue, quelle verso i più deboli, verso gli ultimi, che vengono assunti come misura della nostra azione politica.; ci porta a fare delle scelte coraggiose, a stabilire delle priorità nella nostra azione politica, ad andare controcorrente.

E quando avvertiamo, magari, incomprensione, senso di scoramento o solitudine nella nostra  azione, il credere nell’amore di Dio, nella sua Provvidenza, nella sua azione vigile all’interno della storia, ci ridà forza e ci aiuta a riprendere quota.

2)  Questo per quanto riguarda noi personalmente.

Ma l’amore che Dio ci dona non è certamente diretto solamente a noi. 

Credere al suo amore è credere che Dio ama tutti. E quindi credere che anche colui che ha compiuto una scelta diversa dalla mia può aver agito sotto lo stesso influsso dell’amore di Dio. 

Ciò porta a pensare che le diverse posizioni e i diversi ordinamenti politici sono relativi l’uno all’altro, e ciascuno trova piena realizzazione solo attraverso il reciproco riconoscimento, reso possibile dal vivere la fraternità, anima e tensione di ogni politico che si ispira al carisma dell’unità.

La stessa passione politica – che spesso diventa passione per la lotta in se stessa, passione per noi stessi, che in quelle idee ci identifichiamo – non può non essere che la ricerca appassionata delle soluzioni che nascono dalle proprie idee, ma in dialogo con gli altri politici e con i cittadini.

L’amore si misura sempre attraverso l’altro; l’amore distrugge le illusioni; è l’amore l’autentico realismo politico.

Inoltre, attraverso la nostra azione, possiamo far scoprire a tanti che sono amati da Dio o che hanno in loro la voce della coscienza che sottolinea i valori. 

E possiamo farlo, anzitutto, amando. E non solo nei rapporti personali : spesso, infatti, esistono tra i politici relazioni private cordiali, che non lasciano però alcun segno nelle aspre relazioni pubbliche. E’ possibile, invece – diciamo così – anche “amare politicamente”.

Tenendo conto che la nostra azione avviene in un ambiente spesso caratterizzato dall’aggressività, una prima possibilità di amare consiste, ad esempio, nell’accogliere le critiche degli altri. Dimostra di avere una forza propria quel politico che accetta di verificare la propria azione. Accettare la critica degli altri, non solo migliora la mia politica, ma immette anche gli altri nel circuito dell’amore, crea loro uno spazio, perché mi lascio correggere in base al loro valore.

Riconoscere poi l’amore che c’è anche nell’azione politica degli altri – andando al di là della loro aggressività che lo può nascondere – aiuta loro stessi a scoprirlo; mette in luce la loro caratteristica autentica e il contributo che possono dare all’insieme, proprio nel rispetto dei diversi ruoli e delle diverse idee.

L’amore, se unisce, aiuta pure a distinguere – e dunque a scoprire se stessi – ma secondo le vere distinzioni, e non secondo quelle, spesso artificiali, prodotte dai meccanismi della contrapposizione e dal gioco delle parti.

Un altro modo di comunicare l’amore consiste nel dimostrare che, con l’amore, si possono vivere le difficoltà e le crisi interpretandole come nuove opportunità. La sconfitta, in politica, genera spesso comportamenti distruttivi. Chi ha perso cerca di ostacolare il più possibile chi ha vinto. Viceversa, la vittoria può spingere ad un abuso nell’occupazione dei poteri, anche quelli di controllo che dovrebbero spettare a chi ha perso. Si innesca così un perpetuo conflitto.

L’amore, al contrario, rende possibile la purificazione dei progetti, per renderli realizzabili anche con il concorso critico ma costruttivo della parte avversa.

Agendo così anche gli altri saranno incoraggiati ad amare, perché se le regole della democrazia sono un  gioco a “somma zero” (nel quale uno vince e l’altro perde), nella sostanza si trasformano in un gioco a “somma positiva”, nel quale tutti vincono, in primo luogo i cittadini amministrati, e, nel nostro caso, la nostra Sicilia, che sta a cuore – ne sono certo – a tutti voi come a ciascuno di noi.

